
Peggiodiprima.Amnesty Inte-
national denuncia che la nuo-
va struttura in cemento arma-
to costruita a Guantanamo è
ancorapiùatrocedelle famige-
rate gabbie che ha rimpiazza-
to. «Il complesso noto come
Camp6inauguratoneldicem-
bre del 2006 ha creato condi-
zionisepossibilepiùdureeper-
manenti di isolamento estre-
moediprivazionesensoriale»,
si legge nell'ultimo rapporto
dell'organizzazione, intitolato
«Usa: crudele e inumano - Le
condizioni di isolamento dei
prigionieri a Guantanamo
Bay». L'80% dei circa 385 pri-

gionieri sono tenuti in isola-
mento, costretti a restare nelle
celle ventidue ore al giorno e
autorizzati a qualche movi-
mentoesternosoltantoduran-
te la notte. «Guantanamo è il
simbolopiùrivoltantedelcon-
tinuo disprezzo dell'ammini-
strazione Bush per il diritto in-
ternazionaleeper idirittiuma-
ni», ha dichiarato Larry Cox,
direttore generale di Amnesty
negliStatiUniti,chiedendoan-
coraunavoltaaGeorgeW.Bu-
sh la chiusura del centro.
Intanto un'inchiesta dell'Asso-
ciated conferma i sospetti del-
le organizzazioni per i diritti

umani: il capitolo delle prigio-
ni segrete delle Cia non èaffat-
tochiuso.Esalta fuoriuna«de-
pendance» di Guantanamo in
Etiopia,doveagentidella Cia e
dell'Fbi impegnati nella caccia
ai terroristi nel Corno d'Africa
hanno interrogato centinaia
di sospetti provenienti da 19

nazioni, compresi donne e
bambini.
Le testimonianze raccolte da
osservatori internazionali e di-
plomatici occidentali indica-
nountrafficodiprigionieri tra-
sferiti clandestinamente negli
ultimi mesi dalla Somalia e dal
KenyainEtiopia.Sonostati in-
dividuati trecentrididetenzio-
ne: uno ad Addis Abeba; uno
all'interno della base aeronau-
tica situata a un centinaio di
chilometri a Est della capitale;
e una nel deserto al confine
con la Somalia. Tra i detenuti
visarebberoalmenouncittadi-
no americano, alcuni canade-
si, svedesi e francesi. Il Kenya
Muslim Human Rights Forum

ha fornito la documentazione
dei tracciati di volo per prova-
re gli avvenuti trasferimenti,
sempre alle prime luci dell'al-
ba. L'Etiopia - che ufficialmen-
tenegadiospitarecarceri segre-
te - ha una lunga e sinistra tra-
dizione nel violare i diritti
umani e torturare i prigionieri.
Ed è stato un alleato della pri-
maoraal fiancodegliStatiUni-
ti nella caccia agli estremisti
islamici in Africa. Alcuni pri-
gionieri sono stati catturati di-
rettamente dalle forze di sicu-
rezza etiopi, altri ricevuti in
consegna da genti di servizi
stranieri.
L'amministrazione Usa ha fat-
to generiche ammissioni sull'

esistenzadiquesti trasferimen-
ti, precisando tuttavia che i so-
spetti terroristi sono «trattati
in modo umano e secondo il
diritto internazionale».Tutt'al-
tra storia quella che racconta-
noisuperstiti:«Èstatounincu-
bodall'inizioalla fine», sono le
parole di Kamilya Mohamme-
di Tuweni, 42 anni, madre di
tre figli, con passaporto degli
Emirati Arabi Uniti, rilasciata
da una prigione di Adis Abeba
lo scorso 24 marzo dopo due
mesi e mezzo di detenzione.
Nessunaaccusaèmai stata for-
malizzatanei suoi confronti.A
tutti iprigionieri ènegatoqual-
siasi contatto con familiari e
avvocati.

George Bush parlando alla na-
zioneha detto che il Congresso
dovrebbe vergognarsi ad aver
aggiunto alla legge di finanzia-
mentoallemissioni inAfghani-
stane inIraqvocichenonhan-
no nulla a che fare con la guer-
ra: «Mipiacciono lenoccioline,
ma credo che la sicurezza delle
nostre truppesiapiù importan-
te». Il riferimento è ai 74 milio-
ni di dollari per la protezione
dei raccolti inseriti all'interno
di una finanziaria da oltre 120
miliardi necessaria per coprire i
costistraordinaridelleoperazio-
ni di combattimento. Bush ha
ribadito che il testo non sarà
mai convertito in legge perché
opporrà il veto. Non sono le
nocciolinea infiammare la rab-
bia del presidente, ma le sca-
denze che il Congresso ha im-
posto per il ritiro delle truppe
dall'Iraq. Due votazioni e due
sconfitte consecutive per l'am-

ministrazione. A Bush ha repli-
cato per i democratici Andrew
Horne, un ex colonnello dei
Marine:«CameraeSenatohan-
no fatto il proprio lavoro e tra
poco consegneranno al presi-
dente un documento che auto-
rizza tutti gli stanziamenti ne-
cessariallenostre truppe.Aque-
sto punto l'unica persona che
può impedire che i fondi arrivi-
no a destinazione è il presiden-
te. Se metterà il veto sarà solo
per evitare di dover rendere
conto formalmente di quali
progressista facendoinIraq.Sa-
rà il primo comandante nella
storia di tutte le guerre a mette-
re deliberatamente a repenta-
glio le sue sue truppe». Il veto é
unamisuraestremachenelcor-
so di due mandati Bush aveva
esercitato solo una volta, sul fi-
nanziamento della ricerca sulle
cellule staminali, grazie all'ap-
poggio una solida maggioran-

zarepubblicanasiaallaCamera
chealSenato.Cambiata lamag-
gioranza, la Casa Bianca sta
considerando di bloccare con il
veto altre 15 iniziative parla-
mentari dei democratici, dalla
revisione del Patriot Act alla
chiusura di Guantanamo.
Sull'Iraq le differenze tra il testo
approvato alla Camera e quello
al Senato dovranno essere ri-
conciliate dai negoziatori scelti
dairispettivi ramidelparlamen-
to prima che il disegno di legge
arrivi sulla scrivania del presi-
dente.LaCasaBiancas'é lamen-
tata che i legislatori venerdì
scorso hanno lasciato la capita-
le per la pausa dei lavori di pri-
maverasenzanemmenoproce-
dere alle nomine. Questo signi-
fica che Bush dovrà aspettare
circatresettimaneprimadipas-
sare dalleminacce ai fatti. Il po-
tere di veto viene esercitato re-
stituendo il disegno di legge al
parlamento senza firmarlo en-
tro dieci giorni lavorativi dalla

datadi ricezione.LaCostituzio-
ne richiede che il presidente
spieghi per iscritto le ragioni
percui rifiuta la ratificae ilCon-
gresso ha l'obbligo di prender-
ne atto. A questo punto il dise-
gno di legge può essere conver-
tito senza bisogno della ratifica
presidenziale con i due terzi dei
voti siaallaCamerachealSena-
to. Oppure il disegno di legge
decadeel'iter ricominciadacca-
po.
L'amministrazione dà segni di
impazienza e vorrebbe chiude-
re in fretta la partita: più l'occu-
pazione si strascina senza mi-

glioramenti della situazione in
Iraq, più è difficile ostinarsi a ri-
fiutare una scadenza per l'ini-
ziodel ritiro.E l'accusaaidemo-
cratici di boicottare le truppe al
fronte usando i cordoni della
borsa rischia di essere un'arma
spuntata: il senatoreBarakOba-
ma ha fatto sapere che se Bush
opporràilveto, ilCongressoap-
proverà in fretta un'altra legge
di finanziamento. La senatrice
Hillary Clinton invece non è
pronta ad arrendersi: «Non
dobbiamo dare per scontato il
veto del presidente. Dobbiamo
sfidarlo a sedersi attorno a un
tavolo e negoziare una soluzio-
ne per uscire da questo empas-
se».Altrimenti saràBushapren-
dersi l'intera responsabilità di
continuareunaguerradisastro-
sa. Gli storici suggeriscono di
guardare alla lezione del Viet-
nam: che la maggioranza de-
mocratica riesca a far finire la
guerra con un intervento legi-
slativoèunoscenariopocopro-

babile. Ma in uno scontro a ol-
tranza il margine di manovra
del presidente si fa sempre più
esiguo, perché la vera partita si
gioca sul piano politico.
«Come è accaduto tra gli anni
60' e 70', oggi il Congresso è di-
ventato la voce pubblica dell'
opposizione alla guerra - spiega
RobertDallek, studiosodelledi-
namichenei rapporti trapotere
legislativo ed esecutivo duran-
te la presidenza di Lyndon
Johnson e Richard Nixon - Le
prime risoluzioni parlamentari
per far cessare la guerra in Viet-
nam suonano come inviti edu-
cati edeferenti ad aprire i nego-
ziati di pace. Passano anni di
inutili tentativi e ripetute scon-
fitte prima che il Congresso rie-
sca a far sentire la propria voce,
alzando i toni e le pressioni. È
proprio grazie a quell'esperien-
zacheoggivediamolastessadi-
namica ripetersi a una velocità
che al confronto pare quella
della luce».

«SIAMO venuti in Siria con un messaggio di

pace». La pace tra Gerusalemme e Dama-

sco. Sorrisi e calorose strette di mano hanno

accompagnato ieri nella capitale siriana le im-

portanti dichiarazioni

rilasciate da Nancy

Pelosi, presidente

della Camera dei

rappresentanti Usa, che ha con-
segnato al presidente Bashar
al-Assad un messaggio in cui il
premier israeliano Ehud Olmert
si dice pronto ad aprire negozia-
ti con la Siria. «Siamo venuti in
Siria con un messaggio di pace»,
dichiara Pelosi all’aeroporto di
Damascosubito prima di partire
per l’Arabia Saudita, dove con-
cluderà la missione diplomatica
iniziata tre giorni fa in Israele e
proseguita in Libano e Territori
palestinesi.«Sonomoltoconten-
ta di esser venuta in Siria. Era as-

solutamente necessario venire
in questo Paese e parlare col pre-
sidente Bashar al-Assad di così
tante questioni», aggiunge la
presidente della Camera dei rap-
presentanti Usa che ha poi spie-
gato di aver discusso con Assad
del tema della «pace tra Siria e
Israele e dell’importante ruolo
che Damasco può svolgere con
Hamas per mantenere la pace».
LaPelosi ha poi rivelato di essere

statainvitataaDamascodall’am-
basciatore siriano negli Usa e
che l’invito era «di amicizia e di
speranza». Assad dal canto suo
ha fatto sapere che «per la Siria
la pace è una scelta strategica» e
che Damasco è impegnata nel
raggiungere questo obiettivo
«sin dalla conferenza di Ma-
drid» del 1991. «La pace in Me-
dioOrienteèunaprioritàassolu-
ta», sottolinea la signora Pelosi.
«Siamostatimolto lieti - rimarca
- delle rassicurazioni ricevute dal
presidente (Assad) sulla sua di-
sponibilitàariprendere ilproces-
so di pace. Ha detto di essere
pronto ad avviare negoziati di
pace con Israele».
Ma da Gerusalemme, l’ufficio
delpremierOlmerthaimmedia-
tamentemessoipalettialleparo-
le della Pelosi con un comunica-
to diffuso nel pomeriggio «per
chiarire» il senso delle dichiara-
zioni fatte in Siria dall’alto rap-
presentante Usa: la Siria conti-
nua «a far parte dell’asse del ma-
le e «incoraggia il terrorismo in
Medio Oriente». Il comunicato
israeliano ha quindi ribadito le
condizioni israeliane ad una ria-
pertura dei negoziati con Dama-
sco: «La Siria deve cessare di ap-

poggiareil terrorismo,dipatroci-
nare organizzazioni come Ha-
mas e Jihad islamica, deve aste-
nersi dal rifornire di armi
Hezbollahedalminare lastabili-
tà in Libano e distanziarsi dai
rapporti strategici che sta co-
struendo col regime estremista
inIran». Icolloquiufficiali traSi-
ria e Israele sono fermi dalla pri-
mavera 2000 dopo la fallita me-
diazione dell’allora presidente
americanoBillClinton.Nelgen-
naio scorso, la stampa israeliana

aveva invece rivelato l’esistenza
di negoziati informali tra i due
Paesi, in corso fino all’estate
2006grazieallamediazionesviz-
zera, anch’essi infine interrotti.
Le aperture della Pelosi a Dama-
sco, nonostante la marcia indie-
trodi Gerusalemme, potrebbero
comunque segnare una svolta
nelle relazioni tra Siria e Stati
Uniti. Dopo aver incassato l’al-
tro ieri le critiche del presidente
Usa George W.Bush che aveva
accusato la Pelosi di «inviare
messaggi contraddittori ai Paesi
della regione», la sessantasetten-
ne leaderdeiDemocraticiameri-
cana ha comunque incontrato
prima il vice presidente siriano
Faruq al-Sharaa, quindi il mini-
stro degli Esteri Walid al-Mual-
lim e, infine, il rais di Damasco.
A quest’ultimo ha ripetuto le
condizionidi Washington: «Ab-
biamoparlatodella lottaal terro-

rismo e dei mezzi per salvaguar-
dare la sicurezza nazionale degli
Stati Uniti», puntualizza la Pelo-
si che poi ha aggiunto di aver af-
frontatoconAssadanchelaque-
stione «dell’ingresso illegale in
Iraq di combattenti» e di aver
espresso al presidente «le preoc-
cupazioni» americane per «il le-
game tra Siria e Hezbollah». Da-
vid Hobson, deputato repubbli-
cano al seguito della signora Pe-
losi, ha parlato di un «dialogo
franco» con i dirigenti siriani.

«La visita in Siria», ha argomen-
tato, «trascende la nostra con-
vinzione che il dialogo con Da-
masco sia necessario e utile». As-
sad ha dal canto suo ribadito la
necessità di mantenere «l’unità
dell’Iraq» e di «ripristinare la sua
indipendenzaestabilitàattraver-
so una completa riconciliazione
nazionale». Assad ha poi rinno-
vato alla Pelosi la richiesta di fis-
sare «un calendario per il ritiro
delle forze straniere» dall’Iraq.
Perquelcheriguardaildossier li-
banese, il rais di Damasco ha so-
stenuto che l’unico modo per
metter fine alla crisi politica in
corso a Beirut è quello di trovare
«un accordo tra i libanesi che
comprenda il ritorno alla stabili-
tà del Paese». Al termine del col-
loquio Assad ha invitato a pran-
zo Nancy Pelosi in un esclusivo
ristorante della città vecchia del-
la capitale.

Nel corso di due
mandati il capo della
Casa Bianca ha
esercitato il diritto
di veto solo una volta

L’ufficio del premier
israeliano puntualizza:
Damasco dia prova
di non far più parte
dell’asse del male

«L’obiettivo della mia
visita è quello di aprire
nuove prospettive di
dialogo tra Stati Uniti
e Damasco»

Il raìs afferma che
il suo Paese «desidera
la pace con Israele
Per la Siria la pace è
una scelta strategica»

L’organizzazione
umanitaria torna
a chiedere a Bush
la chiusura
del lager
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Guantanamo, Amnesty denuncia: i prigionieri stanno peggio di prima
«Nella nuova struttura detenuti costretti in cella per 22 ore». Sulle prigioni segrete della Cia si scopre una «filiale» anche in Etiopia

■ di Roberto Rezzo / New York
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Primarie, Hillary
perde colpi
nel New Hampshire

Nancy Pelosi da Assad
con un messaggio
di pace di Israele
La speaker della Camera Usa: Olmert
pronto a iniziare il dialogo con la Siria

Nancy Pelosi con il presidente siriano Bashar Assad durante il loro incontro a Damasco Foto di Youssef Badawi/Ansa-Epa

Bush sconfessato tenta la difesa a colpi di veto
Scavalcato sull’Iraq il presidente vuole bloccare il ritiro deciso dal Congresso e altre 15 iniziative dei democratici

■ di Roberto Rezzo / New York
NEW YORK Mentre il senatore
nero dell'Illinois Barack Obama
si scatena e conferma la sua par-
tenza inquartaverso leprimarie
democraticheinvistadellepresi-
denziali Usa del 2008, frena la
sua rivale Hillary Clinton, l'ex
first lady senatore dello Stato di
New York. Obama è riuscito a
raccogliere oltre 25 milioni di
dollari in tre mesi, poco meno
dell'ex first lady, a quota 26 mi-
lioni (più 10 milioni che le ri-
mangono dopo la campagna
per la sua rielezione a New
York). Ed Hillary, a sorpresa, re-
gistra una frenata che potrebbe
avere serie conseguenze nella
corsa alla Casa Bianca: nel New
Hampshire, dove si svolgeran-
no nel gennaio prossimo le pri-
meelezioniprimarie, l'ex first la-
dy(purarrivandointestaall'ulti-
mo sondaggio), vede il suo van-
taggiosuObamaridursidrastica-
mente, 27 contro 20 per cento
delle intenzioni di voto. Secon-
do della classifica, con il 21 per
cento, giunge l'ex senatore della
North Carolina John Edwards.
In realtà è Edwards ad approfit-
tarne di più, forse guadagnando
consensidopol'annunciodel ri-
torno della malattia della mo-
glie Elizabeth. A Febbraio la
Clintoneraal35percento,Oba-
ma al 20 per cento, Edwards
(cheperòharaccoltomenofon-
di dei due concorrenti), al 16
percento. I tonidellostaffeletto-
rale di Obama sono trionfalisti-
ci, anche perchè il senatore ne-
ro ha ottenuto più del previsto,
e c'è la consapevolezza che que-
stavolta,conunacampagnaco-
sì lungaecosìaperta, i soldicon-
teranno ancora di più. Non solo
Obama ha praticamente tocca-
toi livellidiHillary,mahasedot-
to moltissima gente: oltre
100mila donatori lo hanno fi-
nanziato per «almeno 25 milio-
ni di dollari», 6,9 dei quali sono
stati ottenuti via internet, da ol-
tre 50mila militanti.

■ di Umberto De Giovannangeli
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